
taformaztone
che non c'è
Quali sono gli ostacoli da rímuouere e i ritardi da superare percbé possa nascere
ancbe in ltalia un fficace sistemaformatiuo per i bibliotecari?

Ì

di Giovonni Solimine

a constataz ione,  che immediatamente sal ta
all'occhio di chi prova ad osservare il panorama
della formazione dei bibliotecari in Italia. è che

I'anello più debole del sistema formativo è costituito
proprio da chi dovrebbe beneficiarne più di ogni al-
tro, vale a dire dalle biblioteche. Finora le ammini-
strazroni - fossero esse statali, locali, o pubbliche in
genere - titolari di competenze in materia di biblio-
teche hanno fatto ben poco per favorire la formazio-
ne e l 'aggiornamento dei  b ib l io tecar i ,  anzi  hanno
spesso favor i to  la  dequal i Î icaz ione a l  momento
delf immissione in carrrera (criteri di reclutamento di-
scutibili, stabilizzazione del precariato, infew enÍi ope
legis in luogo di seri momenti di valutazione della
professionalità) e opposto una resistenza passiva -

che spesso, per la verità, diventava fin troppo attiva
- alla richiesta del personale in servizio di momenti
di aggiornamento ricorrente e di una progressione in
carriera fondata sul principio meritocratico.
Pertanto, non si potrà padare in Italia di un "sistema

della formazione" fino a quando sarà latitante il suo
principale interlocutore: il committente. Si può dire,
infatti, che nel nostro paese non c'è committenza né
per l'aggiornamento né per la Îormazione. In poche
parole, possiamo sostenere che le biblioteche non in-
cludono 7a formazione dei quadri all'interno della lo-
ro politica di sviluppo.

"Biblioteche oggi" sta conducendo un'inchiesta suile attività
di formazione per bibliotecari svolte da università, scuole ed
enti. Attraverso interviste ai responsabili di tali anività ed ex
alunni che vi hanno preso parte, si cercherà di fornire un
panorama delle occasioni esistenti e di quelle mancate. L'in-
chiesta sarà pubblicata su uno dei prossimi numeri.

La silrazione

I1 fatto che le biblioteche - ma sarebbe più corretto
riferirsi alle istituzioni di cui esse sono emanazione

esorimano una domanda di formazione con-
tribuisce a-falsare i termini del problema.
Infatti, è ancora irrisolto un quesito che in altri paesi
ha trovato una risposta, dando luogo ad un assetto
del sistema formativo: ci si forma in biblioteca o sui
banchi di scuola (includendo in questa espressione
1'università, i corsi di formazione, da chiunque e a
qualunque titolo organizzati, purché seriamente)? Di
conseguenza non sono stati ancora assegnati i ruoli
che nel sistema formativo debbono esercitare le bi-
blioteche, le università, gli altri istituti di ricerca bi-
blioteconomica, 1'associazione professionale ed altri
soggeiti atrcora. Questa situazione di confusione e di
stallo trae origine da gelosie, sospetti, diffidenza, disi-
stima reciproca e al tempo stesso continua ad aIi-
mentare tutto ciò. L'esigenza, invece, è di un rappor-
to armonico,  d i  rec iproco st imolo e contro l lo ,  t ra
queste componenti.
Spesso i dirigenti delle biblioteche, e ancora di più
gli assessori, i direttori di dipartimento, i capi d'istitu-
to, i responsabili amministrativi e quanti alfri, senza
averne Ia capacità, esercitano un potere sullo svilup-
po della caniera e della professionalità dei biblioteca-
ri, definiscono la partecipazrone ad occasioni formati-
ve una pura e semplice perdita di tempo, una sottra-
zione di tempo e di lavoro ai compiti di routine. Si
fratta di figure che, ignorando la complessità del la-
voro di biblioteca e non cogliendo la continua evolu-
zione di tecniche e tecnologie, non sono in grado di
comprendere quanto vale la risorsa umalla, quanto
essa sia determinante nel servizio bibliotecario, quan-
to renderebbe un investimento in formazione.
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Eppure, in barba a questi atteggiamenti, al discono-
scimento dei valori di professionalità e competenza,
al1a pratrca dell'appiattimento perseguito sistematica-
mente da datori di lavoro e sindacati, 1'unico vero si-
stema formativo funzionante nel nostro oaese è stato
finora quel1o del training on the jctb, dell'autoforma-
zrone irt carciera. Può sembrare paradossale, ma, pur
essendo la situazione quella appeîa descritta, le bi-
blioteche sono state finora l 'unico "luogo della for-
mazione" al quale rivolgersi. I bibiiotecari italiani, do-
po essere quasi sempre giunti ad esercitare il mestie-
re in  modo gener ico e casuale,  s i  sono un po '  a l la
volta qualif icati ed hanno acquistato orgoglio e co-
scienza di sé, fino a partare a mafurazione i temi del-
le scuole di biblioteconomia, dell 'autonomia profes-
sionale, del riconoscimento giuridico. Questi autodi-
dat t i  d i  buona volontà.  d i  cu i  sDesso è stato det to
che erano migliori delle bibliot.èh. it-r cui lavorava-
no, hanno contribuito in misura determinante ad un
processo di crescita, manifestatosi nel corso dell'ulti-
mo decennio attraverso le pagine delle riviste specia-
lizzafe e della letteratura professionale, attraverso le
iniziativ e dell'Assoc ia zione ifaliana bibiioteche : una
crescita innegabile, ma che purtroppo aîcota non ha
comportato un pari miglioramento della qualità dei
sewizi bibliotecari e bibliografici del nostro paese.
Del tutto diversa la situazione negli altri paesi euro-
pei, dove spesso 1e competenze úa amministrazione
bibliotecaria ed enti preposti alla formazione non so-
no separate, dove il personale scientif ico viene for-
giato all'interno di scuole universitarie o parauniversi-
tarie in corsi la cui durata varia da quattro a sei anni,
dove ai laureati in materie non specifiche è richiesto
un diploma di specializzazione. E non ci riferiamo
solo a paesi di antica tradrzione, come la Francia, Ia
Gran Bretagna e la Germaniaj o a nazioni all 'avan-
guardia nel settore bibliotecario, come 7a Danimarca.
Anche stati per i quali 1o sviluppo delle strutture bi-
bliotecarie è recente, e che da poco sono entrati nel-
la Comunità europea, come la Spagna e il Portogallo,
hanno dato vita a corsi di laurea e di soecializzazio-
ne in biblioteconomia e documentazione. Ma cuesti
paragoní ci porterebbero lontano, a considerare il di-
verso impegno che i paesi più avanzati o che inten-
dono svilupparsi, mettono nel sostenere le strutture
documentarie e di ricerca. Una polit ica intell igente
dovrebbe mani festars i  r 'on maggiore v igore propr io
nei periodi di crisi (il Giappone, che ha già il più al-
to tasso di investimento in ricerca e tecnologia rispet-
to al prodotto interno lordo, si propone di raddop-
piarlo nei prossimi anni, mentre in Italia 1o Stato ta-
glia i fondi per la ricerca e la cultura e Ie aziende
mandano in cassa integrazione i  propr i  r icercator i  t .  È
n a t u r a 1 e c h e l a p o l i t i c a b i b l i o t e c a r i a e q u e 1 1 a p e r >
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la formazione rispecchino i l cl ima generale di un
paese,  nel  bene come nel  male.  Al t r iment i  non s i
spiegherebbe come abbiano fatto gli Stati Uniti, un
paese senza storia, ad azzerrare in poco più di un
secolo il divario che li separava dall'organrzzazione
bibliotecaria del vecchio continente, spesso surclas-
sandola per dimensioni e qualità.

La dornanda

Ma torniamo ai problemi di casa nostra.
La mancanza di committefiza non significa però che
non vi siano i bisogni, anche se a volte questi riman-
gono inespressi.
Possiamo partire da una definizione di ciò che ser-
ve al bibliotecario nell 'esercizio della professione
(e, con estrema sintesi, potremmo rispoiidere che
occorrono maturità culturale e padronanza delle
tecniche e dei fefri del mestiere) e da quale era i l
punto d i  par fenza d i  ch i  s i  è  avv ic inato f inora a
questa professione (dando per scontato che per le
figure intermedie il livello di preparazione culturale
acquisito nel corso della scuola secondaria superio-
re è s icuramente insuf f ic iente;  che per  le  f igure
professional i  p iù e levate g l i  s tudi  univers i tar i  -

quasi sempre la laurea in lettere - l2nne in gene-
re forn i to una buona preparazione d i  base,  ma
hanno dato pochissimo sul versante della prepaîa-
zione specifica; che l 'unico momento di conoscen-
za della letteratura e delle tecniche professionali
era costituito dal breve periodo di preparazione al
concorso,  preparazione,  che come s i  è v is to,  in
molti casi non veniva né complefafa né rinnovata
una volta immessi nei ruoli). L'esigenza di un co-
stante aggiornamento è nei fatti, è dovuta alla con-
tinua evoluzione delle tecniche professionali, alla
disponibil i tà di strumenti nuovi, alla crescente re-
sponsabilizzazione di fronte ai bisogni degli utenti,
all 'ampliamento delle risorse informative e docu-
mentar ie cui  rappor lars i .
E evidente, allora, che per poter praticare consape-
volmente il mestiere e per farsi rispettare, i bibliote-
cari ifaliani non potevano accontentarsi di quanto la
scuola, I'università, gli enti di formazione offrivano,
ma avevano bisogno di ben altro. Da qui l'insistenza
con cui, da decenni, essi tornano sui temi della for-
mazione.
Ciò che serve è completare la îormazione culturale
- con particolare riferimento ai processi di circola-
zione e mediazione del sapere, a7l'andamento della
produzione editoriale e alle fonti informative specia-
l is t iche - ,  e levare verso l 'a l to  i l  l ive l lo  medio d i
preparazione degl i  operator i  -  facendone degl i
esperti in biblioteconomia, ma anche delle figure
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capaci di inserirsi all'interno del dibattito culturale e
quindi di fornire un servizio di assistenza e consu-
lenza agli utenti -, disporre cioè di veri professio-
n is t i .  È c iò che r ich iede da tempo l 'e Ie,  è c iò che
p revede  anche  l a  p ropos ta  d i  l egge  n .  1768  pe r
l'istituzione dell'albo professionale, che faticosamen-
te sta percorrendo il suo cammino nelle aule paila-
mentari.
È stato necessario soffermarsi a lungo sui requisit i
per l 'esercizio della professione e sulla lenta ma
forte affermazione che i temi della responsabilità e
della qualità della professione hanno avuto negli
ult imi anni, in quanto tn tazionale assetto del si-
stema formativo è intimamente legato a tali que-
stioni.
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formula del corso-concorso, che per gli stage che ac-
compagnavano l'attività didattica. Episodica e di dub-
bia qualità l'attività del Ministero per i beni culturali
in materia di aggiornamento.
Le competenze relative alla formazione professionale
e alle biblioteche di ente locale e di interesse locale
hanno stimoiato le regioni a organizzare numerose
iniziafive formative: quello che è mancato, però, è
stato un quadro di riferimento uniforme, una pro-
grammazione seria e continua, il rispetto di standard
qualitativi e di curricula coerenti, un preciso riferi-
mento agli sbocchi occupazionali. Troviamo così, ac-
canto a situazioni interessanti e vivaci, intere aree del
paese totalmente prive di una benché minima inizia-
tiva. Nella maggior parte dei casi anche le esperienze
più importanti hanno avuto effetti solo ai fini dell'ag-
giornamento, in quanto il tentativo di fare formazio-
ne si è assestato al solo livello tecnico. cualificandosi
c ioè come addestramento a i  l ive l l i  o iù b iss i .
P o c h e , d i s l o c a t e i n m o d o c l i s o m o g e n e o . e r i s p o n _ >
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L'offerta

Quale è stata finora, alf interno di questo quadro di
riferimento, I'offerta formafiva?
Se è vero, come è vero, che la responsabilità prima-
ria ricadeva su chi aveva il compito di gestire le bi-
blioteche e di selezionare il personale, sarà bene par-
tire dalle attività promosse in prima persona da Stato,
regioni ed enti locali.
Si faceva notare, innazitutto, l'assenza dello Stato, al
quale s i  debbono solo un paio d i  cors i  d i  rec luta-
mento, destinati rispettivamente a futuri bibliotecari
delle università e del Ministero per i beni cufturali,
gestiti dalla Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione: esperienze senz'altro interessanti, sia per la
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denti ad altre finalità, le iniziative dovute ai privafi
(ers, nr crsr, Ifnia, Editrice Bibliografica, ecc.). Si trat-
ta in molti casi di corsi avanzati di grande interesse;
ma l'amministrazione pubblica non può certo delega-
re ai privati un suo preciso dovere istituzionale, an-
che quando queste iriziative - come nel caso della
scuola dello rer crsl operante a Brescia da oltre un
decennio - hanno acquisito un carattere di conti-
nuità e hanno saputo conquistarsi un riconoscimento
formale.
Rispet to a questa panoramica del l 'o f fer ta,  è fac i le
comprendere perché le università si sono trovate ca-
ricate di un compito che loro non competeva, quello
di curare la îormazione e l'aggiornamento del perso-
nale bibliotecario. Non che le università in passato
abbiano fatto molto - f ino a qualche tempo fa le
sole realtà di rilievo erano la Scuola speciale per ar-
chivisti e bibliotecari esistente presso I'Università di
Roma "La Sapienza" e poche scuole di perfeziona-
mento annesse a qualche facoltà di lettere -, ma
ora, in preser\za di un proliferare di facoltà, corsi di
laurea e corsi di diploma, le aspettative sono cresciu-
te. Der cui c'è il rischio di una diffusa insoddisfazione
arrche nei confronti di quello che cli buono si sta cer-
cando di fare. Con cuesto non si intende dire che la
programmazione efiettuata dagli atenei non debba
tener conto dell'andamento dei mercato del lavoro e

delle aspettative che esso
esprime, tutt 'altro, ma che
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non è possibile stravolgere le finalità e gli obiettivi
dell'attività didattica e di ricerca svolta alf interno del-
le università al solo scopo di costringede a supplire
caîenze altrui. Compito dell'università è di fornire le
fondamenta e la struttura polfante di una professiona-
lità che, comunque, si acquisterà in seguito, attraver-
so una formazione specifica, il tirocinio, I'esperienza
diretta del lavoro.
Da quando, nell'anno accademico 1980/87, fu awiato
presso l'Università di Udine il corso di latrea in con-
servazione dei beni culturali, le critiche a quel mo-
dello non sono mancate: ci si chiedeva innanzi tutto
se un corso di laurea, e non una scuola di specializ-
zazione, fosse lo strumento più idoneo all'acquisizio-
ne della professionalità richiesta alI'archeologo, allo
storico dell 'arte, all 'archivista, al bibliotecario; ci si
chiedeva anche in base a quale logica scientif ica i l
corso di laurea mirasse. anche
nella sua denominazione,
alla conservazione e alla
tutela dei beni culturali e
non agli ambiti disciplinari
che potevano garantire
una conoscenza ael
beni culturali da
conseryare e

tutelare; altre perplessità ri-
guar dav ano l' ordinamento
e l'articolazione del corso
di laurea, nonché I'incertez-
za negli sbocchi occupa-
zionali offerti, ahche a cav-
sa  de l  manca to  r i conosc i -
mento di questo titolo di
studio come canale privile-
g i a t o  p e r  I ' i m m i s s i o n e  i n
carriera. Anche se frattanto
venivano elaborate nume-
rose proposte per  r id ise-
gnare tale corso di laurea
-  a l  qua le  s i  e rano  ag -
g iun t i  ne l  7990 /97  l a
Facol tà d i  conservazione
de i  ben i  cu l t u ra l i  de l -
I 'Univers i tà  del la  Tuscia e,
più recentemente, i corsi di
Iaurea di Bologna (sede di
Ravenna), Genova, Lecce,
Napoli (Istituto Suor Orsola
Ben incasa  e  r I  A teneo ) ,
Palermo (sede di Agri-
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gento), Parma, Pisa, Siena (sede di Arezzo), Urbino e
Yenezia (non per tutti questi corsi di laurea, alcuni an-
cora in via di afiwazione, è previsto I'utdtrtzzo per beni
archivistici e librari) -, proposte che per il momento
non si sono tradotte in modifiche statutarie (tra queste
sono da ricordare almeno quelle più recenti e più or-
ganiche, come quelle elaborate da una commissione
del Ministero per l'università e la ncerca e quella scatu-
rita al termine delle celebrazioni del rcaz anniversario
della Scuola speciale di Roma, di cui si riferisce a parte
su queste pagine), non si può disconoscere che questa
realtà rappresenta il più serio tentativo di risposta alla
domanda dr qualificazione scientifica del lavoro di bi-
bliotecario che sia mai stato compiuto nel nostro pae-
se. Il corso dilaurea in questione, che sarebbe bene
rietichettare con riferimento alle scienze che vi si stu-
diano e non alle strutture nelle quali poi si'andrà ad
operare, offre una buona sintesi tra qompletamento
della formazione generale nel campo delle scienze
umane e awio alla fonnazione di una cultura specifica,
mediante lo studio della biblioteconomia, di cui è pos-
sibile apprendere i fondamenti teorici e acquisire le
tecniche del mestiere. C'è chi, specie tra i "tecnici dei
beni culturali", ritiene insufficiente l'approfondimento
specifico. A queste obiezioni ha indirettamente replica-
to Luigi Berlinguer su "La Repubblica" del4luglio: in-
vitando a correggere una fendenza a frazionare i corsi
di laurea ed a moltiplicare Ia specificità, il rettore di
Siena ricordava che "Ia laurea deve restare un titolo di
studio a base essenzialmente culturale, critica, formati-
va: le specializzazioni vengono dopo". Ad ogni modo
sarebbe opportuno che venissero accolti al più presto i
suggerimenti ed i correttivi proposti da più parti e che,
alla luce di oltre un decennio di sperimentazione, il
percorso didattico venisse rivisto. Vi sono anche altri
problemi serissimi da affrontare, come la copertura de-
gli organici ed il consolidamento delle realtà già esi-
stenti prima di dar vita ad altre facoltà e corsi di laurea
nel segno della precarietà; la difesa del ruolo degli in-
segnamenti di îormazione culturale - che qualcuno,
anche alf interno della commissione mista creata dai
ministeri dell'università e dei beni culturali, vorrebbe
eliminare, ridimensionando tali corsi a puri e semplici
momenti di formazione tecnica e strumentale -; la sti-
pula di convenzioni e l'ar,.vio di progetti di icerca ap-
plicata e finalizzata in cooperazione con biblioteche,
istituti di ricerca, amministrazioni centrali e locali, in
modo che si inizi subito un proficuo stile di lavoro e
questi corsi di laurea non perdano il contatto con una
realtà in movimento; la creazione di laboratori e l'istitu-
zrone di un tirocinio, momento indispensabile per il
consolidamento delle conoscenze acquisite durante il
quadriennio di studi, che sarebbe opportuno poîtaîe a
cinque anrri, e per I'acquisizione della professionalità
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necessaria per l'immissione in caniera; il riconoscimen-
to di questa lautea come titolo prefercnziale per I'iscri-
zione all'albo professionale e I'ammissione ai concorsi.
Se tutto ciò awenisse, la qualificazione professionale e
questo titolo di studio si rafforzerebbero vicendevol-
mente. Come ha sostenuto Arturo Cado Quintavalle sul
"Corriere della Sera" del 16 luglio, una leggina, che si
attende ormai da troppo tempo, consentirebbe ai gio-
vani che escono da questo corso di latrea di avere
concrete prospettive di lavoro e ai musei, agli archivi e
alle biblioteche di awalersi di specialisti.
Oggi è possibile arricchire l'offerta didattica con altre
due occasioni: i corsi di speciaTizzazione - che già in
passato avevaîo dato buona pîova di sé e che è pos-
sibile riattivare, ma diversificandoli a seconda degli
obiettivi -, cui affidare la preparuzione di quanti pro-
vengono da altri corsi di laurea, oppure, attraverso
momenti di alta qualificazione, formando specialisti
nel campo dell'indicizzazione, della codicologia, del
restauro, e così via; e i diplomi universitari - le così
dette lauree brevi - che rappresentano un terreno
completamente nuovo su cui lavorare, in gran parte
aÍtcora da definire, ma che già stanno destando molto
interesse. Per i prossimi anni è prevista l'apertura di
corsi di diploma per "operatore dei beni culturali"
presso le univers i tà  d i  Bar i ,  Bergamo, F i renze,



L'Aquila, Macerafa (sede di Fermo), Milano (Università
Cattolica), Napoli (Istituto Suor Orsola Benincasa e r
Ateneo), Pavia,Potenza (sede di Matera), Roma "La

Sapienza" (sede d i  Riet i ) ,  Salerno,  Sassar i ,  S iena,
Trieste e Udine. Il diploma, che può essere conseguito
al termine di un corso dr durata triennale e che risulta
articolato in ben otto indirizzi (archivistico, librario.
storico-artistico, musicale, archeologico, informatico,
documentalistico, storico-scientifico), mîa a fornire i
frequentanti di una adeguata conoscenza di metodi e
contenuti culturali e scientifici, oÍientata al consegui-
mento del livello formativo richiesto da soecifiche aree
professionali. Si tratta, quindi, di un titólo che dovrà
essere immediatamente spendibile sul mercato del la-
voro e che, pertanto, non potrà nascere al di fuori di
un rapporto di collaborazione tra università e mondo
bibliotecario. È l'occasione per un bagno nella realtà
che certamente farà bene alle università italiane, ma
anche l'occasione per creare finalmente quella com-
mittenza da pafie dei datori di lavoro, di cui in apertu-
ra si lamentava la mancanza. Le biblioteche dovrebbe-
ro esprimere le loro esigenze, contribuendo alla defi-
nizione dei piani di studio e dell'articolazione di tali
corsi in momenti di formazione teorica e di addestra-
mento pratico, fatti di attività didattico-formative di ti-
po tradizionale, ma anche di incontri seminariali, eser-

cifazioni, visite guidate, attività di laboratorio, stage
presso biblioteche, tirocinii, e altro ancora.
Questo è il terreno su cui università, regioni, enti locali
potranno convenzionarsi, riparando anche ai guasti de
r,uti a decenni di incomunicabilità. In tal modo si potrà
dar voce alla domanda sociale e adeguare a tale doman-
da le risposte del nostro sistema formativo universitario.

Conclusioni

La speranza che questi nuovi corsi diTaurea, di specia-
lizzazione, di diploma servano all'università per misu-
rarsi con le reali esigenze delJ'organizzazione biblioteca-
ria italiana, e costringano le istituzioni che amministrano
le nostre biblioteche ad occuparsi seriamente dei pro-
blemi della forniazione e dell'aggiomamento del perso-
nale, ci riconduce al quesito che già ci eravamo posti in
precedenza: ci si forma a scuola o in biblioteca? Ci si
forma col lavoro, ma solo se si posseggono gli stru-
menti culturali per cogliere e rielaborare gli stimoli che
l'attività quotidiana offre, se si possiede I'autonomia e la
maturità culturale per far evolvere L'offerta di servizi in
relazione aIl'andamento della domanda, se l'apprendi-
mento delle tecniche non è puro e strumentale adde-
stramento, ma comprensione profonda della loro genesi
e della loro funzione, in modo da non cadere nel fetici-
smo delle tecniche ma ponendosi consapevolmente
l'obiettivo di conoscerie e usarle al meglio, sapendole
anche modificare ed adegaare quando occoffe.
Se si procederà su questa sfrada, che in molti dicono
di voler imboccare ma sulla quale finora si sono in-
camminati in pochi, anche nel nostro paese la forma-
zione e l'aggiornamento dei bibliotecari diventeranno
una cosa seria: e alla fine saranno le biblioteche ed i
loro utenti ad avvanfaggiarsene. I
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